Nuova speranza per la Sindrome delle Gambe senza Riposo (RLS) da un farmaco Boehringer Ingelheim: allevia i sintomi e migliora la qualità di vita 

Atene, Grecia, 19 Settembre 2005 – Uno studio, presentato oggi per la prima volta in occasione dell'Assemblea Annuale della European Federation of Neurological Societies (EFNS – Federazione Europea delle Società di Neurologia), conferma l'importanza nel trattamento dei pazienti affetti da Sindrome delle Gambe senza Riposo (RLS) di un nuovo farmaco, pramipexolo1,2 . I risultati di questo ampio studio europeo dimostrano che pramipexolo è molto efficace nel ridurre la gravità dei sintomi della RLS nei pazienti che hanno assunto il farmaco attivo, rispetto ai pazienti che hanno assunto un placebo per un periodo di sei settimane. Le persone affette da RLS ritengono spesso che la loro patologia possa avere gravi ripercussioni sulle attività quotidiane e sulla vita nel suo complesso: questo studio ha dimostrato anche che pramipexolo può determinare miglioramenti significativi della qualità della vita dei pazienti. Lo studio ha rivelato che pramipexolo risultava ben tollerato. La RLS è una delle patologie neurologiche più comuni al mondo, ma curabili. Si calcola che ne sia affetta una persona su 10 di età compresa tra i 30 ed i 79 anni3 . Pramipexolo è definito un dopamino agonista ed è attualmente utilizzato per il trattamento dei pazienti in uno stadio iniziale o avanzato della Malattia di Parkinson. 

“La Sindrome delle Gambe senza Riposo è una patologia incredibilmente comune ma sottodiagnosticata, che incide negativamente sulla vita di milioni di persone in tutto il mondo”, ha spiegato il Professor Dr. Wolfgang, MD, Oertel, Direttore del Dipartimento di Neurologia, Centro per le Malattie Nervose dell'Università Philipps di Marburgo, Germania. “I dati presentati oggi sono molto importanti perché rafforzano le prove a favore dell'effetto benefico di pramipexolo, non soltanto per quanto riguarda il sollievo dai sintomi principali della patologia, ma anche per quanto riguarda il miglioramento della qualità della vita dei pazienti”. 


